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Un ' i n t e r v i s t a col compagno Guido Fanti , presidente del la Giunta emil iana 

I compiti delle autonomie 
nel piano a medio termine 

L'impegno per uscire dalla crisi e i ritardi del governo centrale — La proposta di 
collaborazione delle Regioni del Po non in concorrenza con lo sviluppo del Mezzogiorno 

Sui temi, di vivissima attualità, riguardanti la poli
tica economica e il programma a medio termine, e sul 
ruolo che nell'attuale momento spetta alle Regioni e 
alle autonomie locali, il compagno Guido Fanti — pre
sidente della Giunta regionale dell'Emilia Romagna — 
ha rilasciato un'intervista al nostro giornale. La ripor
tiamo qui di seguito. 

I problemi poeti 'dal la 
cr l i l economie» • dalla rip
e n t i t a di un intartarito 
dal potar» pubblico ohe «I 
«onorati In un programma 
a madlo termina aono in 
questi giorni al cantra dal 
dibattito politico naziona
le. Qual è In quatta dlre-

• zlona il ruolo dalla Ra
gioni? 

• La r-rlsl economica in atto 
ha posto In evidenza con la 
massima ehlarezza che non 

l Ve alcuna possibilità, oggi, di 
i uscire da questa situazione ne 
'- non con la mobilitazione di 

tutte le risorse disponibili, 
. pubbliche e private, e quindi 
• con l'intervento dei poteri 

dello Stato italiano a tutti 1 
'• livelli, capace di costruire 

nuovi Indirizzi e conte
nuti di politica economica, 
appunto di un programma a 
medio termine che abbia co
me punti essenziali di riferi
mento 1 temi dell'occupazione 
e degli Investimenti. 

' Da qui U ruolo decisivo che 
assumono oggi le Regioni e 11 
sistema delle autonomie loca
li; da qui la stretta connessio
ne tra 1 problemi istituzionali 
rimasti Insoluti nel corso del
la prima legislatura e la ne

cessità di una presenza delle 
Regioni — una presenza 
che al traduca in effettiva 
partecipazione e corresponsa
bilità — nell'elaborazione e 
attuazione del programma a 
medio termine. 

In questo senso due scaden
ze impegnative attendono le 
Regioni, che su questi tem« 
hanno da tempo definito un 
comune orientamento com
plessivo: l'Incontro con 11 
presidente del Consiglio Mo
ro, per esaminare e sciogliere 
le numerose questioni tuttora 
aperte sul terreno politico e 
Istituzionale e. appunto, la de
finizione del loro contributo 
complessivo e specifico alla 
costruzione e all'attuazione 
del programma a medio ter
mine, dopo rincontro avuto 
con il vice presidente La 
Malfa 

Il voto del 1S giugno ha da
to forza alla battaglia auto
nomista e di riforma dello 
Stato condotta dalle Regioni 
contro il tentativo di trasfor
marle In appendici di un or. 
dlnamento dello Stato e di 
un sistema di potere salda
mente vincolato a una conce
zione centrallstlca e vertlclsti-
ca. Questa tendenza è stata 

respinta, ma non ancora si è 
avviata l'attuazione della ri
forma dello Stato italiano, la 
costruzione di un sistema uni
tario e pluralistico con sfere 
di competenze autonome dei 
vari livelli ricondotte a sintesi 
ed unità dagli organi centrali, 
Governo e Parlamento. Anzi, 
la tendenza a Impedire l'av
vio di questea nuova realtà 1-
stltuzlonale, di un modo nuo
vo di governare la cosa pub
blica, e ancora viva, come di
mostra — per limitarmi allo 
esemplo più recente — l'Impo
stazione inaccettabile data al 
bilancio dello Stato per 11 '76. 

Non è possibile tacere il ri
tardo con cui si giunge all'In
contro con 11 presidente del 
Consiglio, ritardo vivacemen
te sottolineato, negli Incontri 
avuti con 11 ministro Mortine 
dal presidenti delle Regioni 
italiane. 

In eh» modo a a quali 
condizioni la Ragioni pos
sono contribuirò alla defi
nizione del programma a 
medio tarmine? 

La gravità della situazione, 
l'infittirsi di richieste di li
cenziamento, e di chiusure di 
aziende, sottopone le Regioni 
e l Comuni a un duro e ne
cessaria impatto con la realtà 
economie*, scolale ed umana 
che-l'attacco In corso all'occu
pazione rende cosi drammati
ca. 

Per questo le Regioni hanno 
richiesto che nel programma 

La relazione al CC ha ricevuto solo 48 voti su 88 

SI È DISGREGATA NEL PSDI 
LA MAGGIORANZA DI TANASSI 
Dieci esponenti hanno abbandonato la sua corrente - 18 assenti - 1 punti 
centrali del contrasto: la gestione del partito e la «questione comunista» 
La conclusione "del lavori 

del CC socialdemocratico ha 
: sancltOr-otros-ll dibattito ta

ceva presagire, la fine degli 
equilibri su cui si reggeva la 
massiccie, egemonia di Tanas-
sl. Egli ha ricevuto la fiducia 
di una maggioranza nomi
nale ridotta all'osso ma tutte 
le carte risultano mescolate. 
Il dato nuovo è costituito 
dalla rottura formale proprio 
della maggioranza tanaasia-
na. Attorno a Orlandi, Nico-
lazzi e Massari si è, infatti, 
formato un gruppo di dieci 
membri del CC che si sono 
astenuti nel voto di approva
zione della relazione del se
gretario mentre l'on. Matteot
ti, anch'egll proveniente dal 
vecchio gruppo di maggioran
za, ha votato contro aggiun
gendosi al gruppi di opposi
zione (quelli che si collocano 
a sinistra e quello di Preti). 

Dopo vani tentativi di ela
borare un documento delibe
rativo unitario, si è giunti 
al voto per divisione. Sul 
secondo punto del testo ri
guardante l'orientamento a 
convocare 11 congresso a ca
vallo fra 11 marzo e l'aprile 
1976 c'è stato un pronuncia
mento unanime, e altrettanto 
è accaduto sul terzo punto 
riguardante gli scopi di una 
conferenza Ideologica in via 
di preparazione Sul primo 
punto, invece, vi è stata la 
vera e propria conta politica 
perché si trattava di appro
vare la relazione di Tanassl. 
Su 108 membri del CC han
no votato a favore 48 mem
bri, 30 hanno votato contro, 
10 si sono astenuti. I re
stanti 18 erano assenti A no
me del gruppo Orlandl-Nlco-
lazzi, quest'ultimo ha precisato 
che l'astensione era da con
siderarsi un gesto di oppor
tunità mentre, nella sostan
za, dietro di essa era da co
gliere una vera e propria op
posizione alla linea Tanassl. 

Prima del voto, Tanassl. re
plicando agli intervenuti, ave
va cercato di difendere la 
propria gestione rinfacciando 
al nuovi oppositori di averlo 
sempre appoggiato negli at
ti più importanti (In realtà, 
l'on Orlandi gli aveva dura
mente rimproverato proprio 
.l'assunzione di decisioni an-
ehe gravi, come l'abbattimen
to dell'ultimo governo Rumor 
e 11 fallimento del tentativo 
di Fanfanl. alle spalle della 
Direzione chiamata, a cose 
fatte, a ratificarle) Non a 
caso l'unico tema politico toc
cato da Tanassl è quello del 
rapporti col PCI, che è stato 
11 tema dominante del dibat
tito e sul quale, in fin dei 
conti, si è verificata la spac
catura Egli è tornato a por
re Il problema del comuni
smo come « tragedia » e quin
di come esigenza di « difen
dersi » da esso. 

Le reazioni all'esito del vo
to confermano la profondità 
dello scontro Per la sinistra, 
l'on Romita ha detto che « In 
fwcMa maggioranza non è 
p:it tale » e che « la spinta a 
sinistra che si è manifestata 
metterà il partito nella con
dizione migliore per svolgere 
la sua funzione» L'on Clnm 
palla del gruppo Preti ha 
parlato di « disgreoazione del
la vecchia magatorarza » di 
fronte a cui « Il problema è 
oia r/uello rtt coagulare tutte 
le for-.c che potenztalment" 
costituiscono la nuova man-
gioranza » Per I fedeli di 
Tanassl l'on Caligola ha 
chiaramente detto che la rot
tura è avvenuta sulla qi»*stlo 
ne Sei rapporti con 11 PCI e 

ha lamentato un presunto 
contrasto fra quel che è ac
caduto nel CC e quella che 
sarebbe l'attesa della base del 
partito. 

Non vi è dubbio che dalla 
vicenda escano rafforzate le 
posizioni che si collocano sul
la sinistra anche se molte 
ambiguità e sostanziali diver
genze rimangono nello schie
ramento di opposizione. Del 
tutto aperta rimane la que
stione di una nuova qualifica
zione e collocazione del par
tito, anche se un po' tutti si 
dichiarano a favore di una 
linea tesa ad aggregare una 
« area socialista » Questa li
nea è stata sostenuta dallo 
stesso Tanassl, ma il gruppo 
che si è staccato da lui ha 
avuto facile giuoco nel dimo
strare che la proposta non è 
credibile te avanzata da un 
uomo che Uno a ieri ha pre
dicato la contrapposizione al 
PSI. Altri hanno osservato 
che aprire 11 discorso su una 
possibile « area socialista » si
gnifica automaticamente por
si In termini nuovi il proble
ma dei rapporti col comuni

sti. E, del resto, la concezio
ne stessa di questa ipotesi è 
apparsa tutt'altro che uni
voca: c'è chi la vede come 
una soluzione di «terza for
za » e chi la concepisce come 
componente autonoma di un 
più vasto schieramento di 
sinistra. 

Il punto pratico in cui 11 
discorso sul comunisti si è 
addensato è stato quello del
le giunte. Largo è stato lo 
schieramento di chi, pur ri
gettando il « frontismo », 
chiede la soppressione della 
vecchia preclusione a collabo
rare con amministrazioni di 
sinistra, tanto più che tale 
preclusione è già saltata nel
la pratica in decine e decine 
di casi. 

In margine al lavori del CC 
socialdemocratico, l'on Gal-
luppl, a nome dell'URSD ha 
esaltato lo « sgretolamento 
dei socialtanassiani » aggiun
gendo che 11 suo movimento è 
disposto « od un collooufo con 
coloro che si collocheranno 
su una nuovo autentica » 
non strumentale posizione po
litica ». 

In Parlamento 

Mercoledì il dibattito 
sul piano a medio termine 

I problemi inerenti ai piano 
economico a medio termine 
saranno discussi mercoledì al 
Senato e alla Camera sulla 
base di una comunicazione 
del governo 

Al Senato la commissione 
Bilancio è stata convocata 
per le ore 10 30 con all'ordine 
del giorno: «Studio ed ela
borazione delle misure di po
litica economica a medio ter
mine» Il dibattito sarà aper
to dil ministro Colombo Lo 
stesso ministro parlerà del 
piano a medio termine nel pò-
meriggio dello stesso giorno 
nell'aula di Montecitorio do
ve è all'ordine del giorno l'e
same del bilancio di previsio
ne dello Stato per II 1976 

Come è noto le presidenze 

del gruppi parlamentari del 
PCI avevano preso posizio
ne sulla urgente necessità che 
11 Parlamento discuta le pro
poste del governo per affron
tare la crisi. Sollecitazioni 
In questo senso erano state 
espresse ripetutamente In va
rie sedi da parte del deputati 
e del senatori comunisti Con
temporaneamente a queste 
prese di posizione 11 gover
no faceva sapere (e di ciò ne 
dava notizia alla presidenza 
del (trupno comunista il pre
sidente del Senato Snagnol-
11) di avere deciso di scio
gliere ogni riserva e di es
sere pronto a discutere sul 
plano a med'o termine mer
coledì prossimo, sia al Sena
to che alla Camera. 

Documento 
dei movimenti 

giovanili 
sulle FF.AA. 

Una delegazione del movi
menti giovanili democratici è 
stata ricevuta Ieri dal sotto
segretario alla Difesa on le 
Radi, al quale è stato conse
gnato un documento — defini
to una p.attaforma di con-
fionto unitario — su! proble. 
mi del rinnovamento delle 
Forze Armate La delegazione 
eia composta da Bruno Izzl 
della Gioventù Aclista, Ugo 
Poli della FGCI. Nardoccl dal 
movimento giovanile DC, LI-
s o Anduro della FGR Al 
be'to Care della gioventù so-
c'a'dcmocr.itica e da Alfredo 
PaMono. della FGSI 

Per '.'lustrare II documento 
e p«r p-ecisaie l termini del 
conìronto e del dibattito che 1 
mov'mcnti g'ovanl'l vogliono 
si 'uopare nel Paese pur nel 
'a lo-o rlspctt'va autonomia, 
e *-iata convocata unitar'a 
mente, per giovedì il dlcem 
bre a''e ore 11. una conferen 
za stampa 

Il congresso 
dei maestri 

cattolici 
aperto a Roma 

SI è aperto Ieri a Roma 
— dove s! concluderà Il 9 — 
l'XI congresso nazionale del
l'Associazione maestri catto
lici (AIMO La relazione in
troduttiva, presenti oltre 800 
delegati In rappresentanza di 
circa 50 mila Iscritti, è sta
ta svolta dal presidente 
uscente, 11 deputato democri
stiano Carlo Buzzi, che ra 
Illustrato 11 tema. «Innova
zione educativa e libertà del 
docente » 

La relazione, nella quale 
gli spunti polemici verso la 
politica governativa, pur pre
senti in precedenti documenti 
dell'associazione, sono risul
tati talmente sfumati da per
dere qualsiasi credibilità cri 
tlca ha però avuto una serie 
di passaggi lnteiessantl nella 
direzione di un'apertura verso 
esigenze di rinnovamento e di 
democrazia. 

dogli Interventi a medio ter
mine si tenga conto' 1) del 
necessario coinvolgimento 
delle Regioni e del sistema 
delle autonomie locali nella 
gestione di quegli interventi 
di politica Industriale che in 
modo prioritario devono esse
re sottoposti alla decisione del 
Parlamento: 2) della presenza 
delle Regioni, sin dalla elabo
razione In sede governativa, 
nella definizione delle altret
tanto urgenti misure nel set
tori di diretta competenza re
gionale (agricoltura, reg'me 
del suoli ed edilizia, trasporti); 
3) dell'inserimento nel p-o-
gramma a medio termine co
me capitolo destinato a dare 
credibilità all'Impegno com
plessivo d! intervento dello 
Stato nella crisi economica, 
del risanamento della finanza 
pubblica nelle sue varie com
ponenti — centrale, regionale 
e locale — secondo le proposte 
da lungo tempo avanzate, e di 
recente ribadite, da Regioni, 
Province e Comuni italiani. 

Come vengono tradotti 
questi orientamenti • que
ste esigenza dalla ragione 
Emilia-Romagna? r 

A questa impostazione na
zionale abbiamo fatto corri
spondere, In Emilia-Romagna, 
Un Intenso lavoro che vede 
protagonisti, con la Giunta 
regionale, l'Insieme delle for
ze democratiche del Consi
glio, SI tratta, da un lato, di 
garantire efficacia e prontez
za di Intervento alla massa di 
investimenti che i provvedi
menti anticongiunturali e 11 
bilancio regionale per 11 1976 
assicurano, nell'ordine di ol
tre 600 miliardi, nell'agricoltu
ra, nell'edilizia, nel trasporti 
e nella difesa dell'ambiente; 
e, dall'altro, di raccordare 
questi investimenti alle scel
te più generali del program, 
ma a medio termine per In
vertire le gravi tendenze In 
atto e per stimolare ed orien
tare per i prossimi tre-clnque 
anni, una mobilitazione di ri
sorse anche private al fine di 
assicurare un ampliamento 
della base produttiva e occu
pazionale nell'intera società 
emiliana. 

Su queste linee si sta svi
luppando un rapporto positivo 
con la federazione sindacale 
unitaria, con 1 movimenti 
cooperativi, con le forze im
prenditoriali e con lo stesso 
sistema creditizio. 

In questi giorni la stam
pa ha ripreso ampiamen
te la proposta di un coor
dinamento tra la Ragioni 
dal Po par affrontare pro
blemi comuni. Al di I * dal
la evidente daformaziona 
circa la volontà di costi
tuirà presunta « leghe » o 
« supar-raglonl », non è 
mancato ohi ha visto In 
questa Ipotesi II rischio di 
una sorta di alleanza tra 
ragioni • forti » a quindi di 
una accentuazione dello 
squilibrio t ra nord e sud. 

Dal loro nascere le Regioni, 
tutte le Regioni e la nostra 
In prima fila, hanno ripetu
tamente affermato che prò. 
prlo l'attuazione dell'ordina
mento regionale, con la rot
tura dello Stato centrallstico, 
renda possibile la realizzazio
ne di una effettiva unità na
zionale, una unità che ponga 
finalmente al centro dell'in
tervento pubblico le questioni 
essenziali della vita nazionale 
In primo luogo 11 problema 
del Mezzogiorno, superando la 
logica che ha Invece prevalso 
finora con le drammatiche 
conseguenze che tutti noi vi
viamo. 

In questa ottica complessi
va, e In riferimento al conte
nuti da dare al programma a 
medio termine, deve essere 
valutata la proposta di un 
coordinamento su problemi 
ben precisi e concreti che in
teressano più di una regione 
e, tra le altre, quelle che gra
vitano sulla valle padana. 

Non solo non pensiamo, né 
abbiamo mai pensato — lo di
ci, giustamente, tu nella do
manda — a « leghe » o a su
per-regioni, e qualora si sia 
voluto ricavare questa im
pressione intendo negarne la 
fondatezza, ma tutto Ti nostro 
Impegno è volto a combattere 
lo squilibrio tra nord e sud, 
ad evitare che gli effetti della 
crisi in atto e le possibilità di 
ripresa in qualche modo 
«spontanea» delle singole re
gioni finiscano col tradursi In 
ulteriore e Irreparabile diva
rio 

Per una regione come la 
nostra, cosi come per altre 
che assolvono una funzione 
democratica, è assolutamente 
prioritario contribuire alla so
luzione del problemi del Mez
zogiorno, Innanzi tutto agen
do perchè si dirottino là le ri
sorse. 

In questa nostra visione sla
mo disposti a sacrifici Ce lo 
detta la nostra coslcenza na
zionale. Certo vi sono gravi 
problemi — la crisi 11 ha acu 
Uzzati all'estremo — che de
vono essere affrontati nella 
nostra regione e tra le varie 
regioni a noi vicine 

Per quanto riguarda la val
le padana riteniamo opportu 
no coordinare di volta In voi 
ta gli interventi su problemi 
che si presentano comuni a 
due o più regioni Per l'ins e 
me della valle padana è co
mune 11 problema del Po. del
la sua sistemazione per limi 
tare 1 danni che reca ed esal
tare Invece le energie che pos
sono derivarne all'economia 
nazionale 

Anche questi problemi 11 vo
gliamo affrontare coordinan
do l'Impegno delle Regioni, 
ma in un confronto nazionale, 
In primo luogo con 11 governo. 

Documento del la Consulta nazionale del PCI per la scuola 

Approvare la legge 
sulla pubblicità dei 
Consigli scolastici 

Il provvedimento annunciato dal governo non più presentato - Necessaria un'am
pia mobilitazione dello schieramento democratico e riformatore - Sollecitala 
anche la elezione dei Consigli di distretto e dei Consigli scolastici provinciali 

La Consulta nazionale 
del PCI per la scuola ha 
sollecitato, in un suo do
cumento, la discussione e 
l'approvazione, senza ul
teriori ritardi, di una, leg
ge che garantisca 11 pieno 
diritto degli organi colle
giali scolastici a riunirsi 
alla presenza del DubbiIco. 

La discussione di una 
legge che regoli questa 
materia non è ancora av
venuta — sottolinea, 11 do
cumento della Consulta — 
perché il governo, dopo 
aver annunciato un pro
prio disegno di legge sul
l'argomento approvato sin 
dal primi d'ottobre dal 
Consiglio del ministri, 
non ha presentato sino a 
questo momento tale di
segno al Parlamento. Que
sto ritardo, se è tecnica
mente inesplicabile e In
giustificabile, assume pe
rò di fatto il significato 
politico di una manovra 
di rinvio nei confronti di 
una rivendicazione volta 
ad assicurare un più am
pio rapporto democratico 
fra 1 Consigli scolastici e 
la realtà sociale in cui es
si operano. 

E' perciò Indispensabile 
un'ampia mobilitazione 
dello schieramento demo
cratico e riformatore e 
degli eletti negli organi 

collegiali per impedire ul
teriori rinvìi e chiedere 
che si giunga al più pre
sto al varo della legge. Ta
le legge — afferma la 
Consulta — non deve con
tenere negative limitazioni 
del diritto alla pubblicità, 
quali quelle che tende a 
Introdurre l'annunciato di
segno governativo, e deve 
altresì consentire — come 
è indicato nella proposta 
legislativa presentata già 
da diversi mesi dal grup
po oomunista — l'avvio di 
un positivo e costruttivo 
rapporto tra i Consìgli sco
lastici e le rappresentanze 
degli Enti locali, del Con
sigli di quartiere, delle 
organizzazioni sindacali 
dei lavoratori, delle asso
ciazioni culturali e popo
lari di massa. 

Il documento della Con
sulta del PCI per la scuo
la prende inoltre posizio
ne perché si proceda sen
za ritardi a Indire le ele
zioni del Consigli di di
stretto scolastico e del 
Consìgli scolastici provln-

' ciall in tutte le Regioni 
che hanno già approvato 
le proposte di distrettua-
Uzzazlone (mentre nelle 
altre Regioni occorre sol
lecitare la suddivisione del 
territorio in distretti) e 
perché si giunga al più 
presto all'elezione del Con

siglio nazionale scolastico 
e all'istituzione degli Isti
tuti regionali per la ri
cerca, la sperimentazio
ne e l'aggiornamento 

La costituzione di questi 
organismi è infatti indi
spensabile non solo per da
re più ampio sviluppo al
la democrazia scolastica 
ed avviare l'attuazione del
le parti più Innovative dei 
decreti delegati, ma anche 
per evitare che l'azione 
dei Consigli di circolo e 
di istituto rimanga iso
lata entro 1 confini delle 
singole scuole e non trovi 
quei momenti di unifica
zione e di coordinamen
to che possono e debbono 
essere assicurati, in par
ticolare, dai Consigli di 
distretto. 

Occorre perciò — con
clude Il documento — una 
pressione sul governo per
ché compia al più presto 
gli atti di sua competen
za; ed occorre su questi 
temi un'ampia inlz'atlva 
di orientamento e di mo
bilitazione, alla quale la 
Consulta Impegna l rap
presentanti comunisti nel
le assemblee parlamentari 
e nei Consigli regionali, 
provinciali e comunali, le 
Commissioni scuola delle 
Federazioni, gli eletti ne
gli organi collegiali scola
stici. 

L'iniziativa è promossa dal la Regione Emilia-Romagna 

Le «giornate della cultura 
sovietica» da oggi a Bologna 
Una serie di manifestazioni nelle principali città emiliane -1 messaggi inviati dal 
presidente della Repubblica Leone e dal segretario generale del PCUS Breznev 

Stamattina si apriranno a 
Bologna le «giornate della 
oultura sovietica », un'artico
lata serie di manifestazioni 
che Interesseranno tutte le 
città emiliane sino al 21 di
cembre. L'Iniziativa è promos
sa dalla Regione Emilia-Ro
magna, In collaborazione con 
le città capoluogo e le ammi
nistrazioni provinciali e con 
le associazioni culturali Italia-
URSS e URSS-Italia. 

La manifestazione inaugu
rale Bara aperta dal saluto 
del sindaco di Bologna Zan-
gherl, dal discorsi del presi
dente di Italia URSS sen 
Adamo!! e dal capo della de
legazione ufficiale sovietica, 
Lev Tolkunov, direttore delle 
Isvestia e vicepresidente del 
Soviet supremo. Della delega
zione fanno parte inoltre il 
cosmonauta Plotr Kllmuk, lo 
ambasciatore dell'URSS In 
Italia Nlklta Ryzhov e 11 se
gretario dell'associazione 
URSS-Italia Lev Kapalet Gli 
ospiti sovietici hanno già a-
vuto un primo Incontro alla 
Regione con Silvano Armaro-
11, presidente del consiglio, 
con 11 vicepresidente Giusep
pe Ferrari e con 11 compagno 
Adamo!I. Essi si sono anche 
Incontrati a Bologna con la 
segreteria provinciale del PSI 

Nel corso dell'Inaugurazione 
delle « Giornate » saranno an
che letti I messaggi Inviati 
per l'occasione dal presidente 
della Repubblica Leone e dal 
segretario generale del PCI, 
Leonld Breznev. 

Il presidente Leone ha co
si telefonato all'on. Adamoll: 

«Ho avuto modo di sotto
lineare nel mio recente viag
gio In Unione Sovietica 11 
valore profondo che nello 
spirito degli accordi di Hel
sinki hanno gli scambi cul
turali fra tutti 1 paesi. De
sidero pertanto far perve
nire alle personalità sovieti
che e italiane che si incon
treranno in questi giorni per 
manifestazioni culturali so
vietiche 11 mio saluto augu
rale, sicuro che solo attra
verso la collaborazione e la 
profonda conoscenza del po
poli si potrà realizzare quel
la pace e quella distensione 
che tutti auspichiamo». 

Il segretario generale del 
CC del PCUS ha Inviato al 
presidente della regione Emi
lia-Romagna Guido Fanti, il 
seguente messaggio: 

«Saluto calorosamente gli 
organizzatori e 1 partecipan
ti alle giornate sovietiche in 
Emilia R. Esprimo la spe
ranza che questa Iniziativa 
contribuirà ad una ancora 
più larga presa di contatto 
del popolo italiano con la 
realtà sovietica, con l'ulte
riore sviluppo e perfeziona
mento della democrazia so
cialista, con le conquiste del
l'URSS nel campo economi
co, scientifico e culturale, del
l'elevamento continuo delle 
condizioni di vita del popolo 
sovietico. Le giornate sovie
tiche diventeranno un nuo
vo Importante contributo nel 

rafforzamento dell'amicizia e 
della reciproca comprensio
ne fra 1 popoli dell'Unione 
sovietica e dell'Italia. 

«La realizzazione di simili 
iniziative In Italia e nella 
Unione sovietica è diventata 
ormai una buona tradizio
ne, che stimola l'aspirazione 
del popoli a più stretti con
tatti e al reciproco arric
chimento di valori ideali e 
umani. Questi incontri tra 
1 popoli di diversi paesi as
sumono particolare Importan
za oggi, quando è In corso 
la battaglia per 11 rafforza
mento e la pratica realizza
zione della distensione Inter
nazionale, della sua trasfor
mazione in un processo ir
reversibile. 

«Auguro pieno successo al
lo svolgimento delle giornate 
dell'amicizia ltalo-sovletlca in 
Emilia Romagna ». 

Manifestazioni 
del PCI 

OGGI — Annoi Mlnuccl] 
Anconat A. Saronli Caiartar Ciò* 
H( AlaMandrlai Gruppi i Impe
rlai G. Tadaaco. 

DOMANI — Plomblnoi A. 
Minticeli Pettini Ralchllnt Ro-
ma (Coli» Anlana)t L. Nbbl, 
Imparili G. Tadaaco. 

LUNEDI* — Cromonat Ma-
calmo! Pontramoll (M. Carra* 
ra)t A. Giacché. 

Tavola rotonda del TU DI a Roma 

QUALE SVILUPPO 
SENZA GARANZIA 

DI LAVORO 
ALLE DONNE? 

Dibattito tra esponenti del mondo politico e sindacale 
sull'occupazione femminile, uno dei « nodi » della crisi 

« L espansione dell'occupa
zione ìemmimle. un problema 
in più o una strada obbliga 
ta per la soluzione della cri
si?» L'Unione Donne Italia
ne ha posto la provocatoria 
domanda, nel corso di una 
tavola rotonda a Roma, a 
qualificati e numerosi rappre
sentanti del mondo politico e 
sindacale: Baldassarre Ar
mato, del Consiglio naziona
le dalla DC, Michelangelo 
Ciancagllni, segretario confe
derale della CISL; Fernando 
DI Giulio, dellu Direzione del 
PCI, Michele Giannotto, del
la direzione del PSI. Gior 
glo La Malfa della Direzione 
del PRI. Ruggero Ravenna, 
segretario conlederale della 
UIL: Rinaldo Scheda, secre
tarlo confederale della CGIL. 
Margherita Repetto della se-
greleria nazionale dell'UDI ha 
introdotto I lavori e Costanza 
Fanelli ha presieduto 11 di
battito nel quale per oltre 
quattro ore ha prefo parte 
anche 11 vivace e attento pub
blico, composto di parlamen
tari, sindacalisti, esponenti 
delle associazioni femminili. 

Qualità 
Il pieno successo dell'inizia

tiva non ha fatto che sotto
lineare l'attualità del tema 
aflrontato con tutte le sue 
drammatiche implicazioni e 
nello stesso tempo la novità 
della sempre più diffusa co
scienza da parte delle donne 
del diritto al lavoro come 
problema di fondo per l'è-
manclpazlone. Lo ha posto in 
luce Margherita Repetto, in
dicando in una Qualità dlver 
sa dello sviluppo economico 
del Paese 11 modo per ri 
spondere alle attese delle 
donne « anche per corrlspon 
dere all'esigenza sempre più 
avvertita di una « nuova Qua
lità della vita » Che cosa ne 
pensano le varie forze politi
che, I sindacati? Ogni orato
re ha esposto la propria po
sizione, con una unanimità di 
preoccupazioni per le difficol
tà del momento che ha fatto 
dire «sulla diagnosi slamo 
tutti d'accordo, è sulle solu
zioni da dare alla crisi che 
si rivelano le differenti impo
stazioni ». Anche per quello 
che riguarda le prospettive 
dell'occupazione femminile. 

Alla domanda posta dal-
l'UDI. Scheda ha risposto net
tamente: l'espansione del la
voro per tutu, quindi anche 
per donne e giovani, è una 
via obbligata per correggere 
le cause della crisi e per de
terminare un nuovo tipo di 
sviluppo. Per questo occorre 
ampliare la base produttiva, 
respingendo la ristrutturazio
ne proposta dal governo e 
dal grande padronato con la 
quale l'occupazione verrebbe 
ridotta. Nell'Impostazione ge
nerale del sindacati — ha 
detto Scheda — la « questio
ne femminile» è pienamente 
acquisita. Più difficile diven
ta allargare le iniziative su 
questo che è uno del momen
ti nuovi della linea sindaci 
le: le organizzazioni femml 
nlll possono rappresentare un 
punto di riferimento e di sti
molo. 

Anche Ravenna ha sottoli
neato con forza le proposte 
unitarie dei sindacati, che si
gnificano ricerca di sbocchi 
nuovi per le donne, per 1 gio
vani, per 11 Mezzogiorno. E 
Clancaglinl ha ribadito: l'a
zione sindacale non è solo In 
termini di difesa del poeti di 
lavoro attuali (difesa, per al
tro senza discriminazione di 
sesso), ma sollecita una pro
grammazione economica con 
garanzie di Inversione di ten
denze. Egli, aflermando che 

| quanto si conosce del piano 
a medio termine « non cor 
risponde alle nostre aspetta
tive ». ha sottolineato che gli 1 obbiettivi sono comuni agli 

I uomini e alle donne e che le 
! donne possono dare un con-
I tr'buto allo stesso processo di 

unità s'ndacale. Agricoltura, 
, scuola, servizi sono i settori 
l Indicati dai s'ndaca.'stl come 

quelli che reallst.eamente pos
sono oggi essere indicati per 
uno sbocco positivo alle ri
chieste di lavoro delle donne. 

Per Giorgio La Malfa la ri
sposta da dare è semmai nel 
settore produttivo, dove un'u
guale possibilità di occupa
zione potrebbe essere assicu
rata solo da un forte scatto 
tecnologico 

Armato ha avvertito che 
una soluzione complessiva al
la crisi, è difficile e che per 
ora donne e Mezzogiorno nel 
fatti restano « problemi in 
più ». « pacchetti » singoli So
lo con un progetto economi
co che privilegi 11 pieno im
piego la situazione potrebbe 
mutare, ma tale progetto non 
è dissociabile dal problema 
delle forze politiche che so
stengono le scelte. 

A sua volta Gìannotta, ri
prendendo 11 discorso di Ar
mato sul problemi del «pro
getto economico » e delle for
ze politiche, ha affermato che 
oggi è in gioco la capacita 
egemonica della DC a portare 
il Paese verso sbocchi posi
tivi. Egli ha detto che vi sa 
ranno certo tentativi di uscire 
dalla jrisi emarginando le 
donne e 1 giovani, accanto
nando U problema del Mez
zogiorno, e che le lott* al 
contrarlo devono tendere a 
programmare sul berlo per 
cambiare, senza fughe In 
avanti, l'organ'zzazlone della 
società 

Il compagno DI G'ullo ha 
affermalo che oggi non è 
sciolto 11 nodo politico princi
pale vi è un ritardo nella 
DC ad adeguare la sua politi
ca ad una crisi come quella 
che attraversiamo, questo si 
r'flette sul governo e quindi 
sulla direzione politica del 
paese L'occupazione femmi
nile è una delle questioni fon
damentali — ha detto DI Giu
lio — proprio per 11 giudìzio 
che li PCI dà della crisi Cri
si strutturale e non solo ita
liana, che investe la divisio
ne del lavoro su scala Inter
nazionale Se ne può uscire 
solo con una ristrutturazione 
generale del sistema econo 
mico del Paese, che esige 
un mutamento di fondo della 
agricoltura e dell'industria, 
con balzi qualitativi Imposs! 
bill senza 1 utilizzatone com
pletamente nuova delle forze 
lavoro, quindi delle donne e 
del giovani 

Contro lo spreco 
La ma&sa delle donne è una 

gigantesca riserva non uti
lizzata o sotto utilizzata con
tro lo spreco di Intelligenze e 
di capacità, anche sotto 11 
profilo qualitativo l'econonra 
del Paese deve poter con
tare su tutta la popola
zione. DI Giulio Infine ha 
messo in rilievo le difficoltà 
ad adeguarsi nel concreto a 
queste esigenze e ha i>o])ecl-
tato il movimento femminile 
oltre alla presa di coscienza 
sociale e culturale, ad Incide
re nelle sedi politiche e Isti
tuzionali dove si formano le 
decisioni e le scelte politiche. 
Su questi temi si è sviluppa
to 11 dibattito, con domande 
e risposte che investono la 
complessa articolazione della 
« questione femminile » ne! 
momento politico attuale, nel 
p'eno della crisi 

Dalle sortite di Poletti ai fatti della Toscana 
Non si posson certo passa

re sotto silenzio le afferma
zioni del cardinale Ugo Polet
ti, vicario di Roma, circa il 
soffocamento e l'emarginazio
ne cut andrebbero incontro le 
organizzazioni di ispirazione 
religiosa in tutte quelle zone 
del paese in cui t comunisti 
amministrano e governano. E 
questo non solo e tanto per 
l'esplicito riferimento che il 
porporato ha fatto, nell'inter
vista al quotidiano romano 
di lingua inglese « Daily Ame
rican », alla Toscana e al
l'Emilia-Romagna dooe « il 
PCI controlla da tempo le 
amministrazioni locali » e do
ve « le istituzioni assistenziali 
promosse da organismi reli
giosi vengono a poco a poco 
emarginate e private di quel
le sovvenzioni che la legge 
prevede a favore di tutte le 
istituzioni del genere»; quan
to anche e soprattutto per
ché tutto il tono della sorti
ta tende a stabilire un pò 
rallellsmo tra una riduzione, 
poniamo, dei finanziamenti ad 
un'istituzione di origine reli
giosa e il presunto attacco co 
muntsta alle libertà della 
Chiesa con conseguente dimo
strazione dell inguaribile to
talitarismo del PCI 

Ora, è noto che i comunisti 
italiani hanno sempre cercato 
di evitare la prospettiva di 
una guerra di religione; han 
no affermato pieno rispetto 
per la libertà religiosa e di 
coscienza; valutano anzi il 
sentimento religioso come uno 
dei possibili stimoli ad un 
impegno per il rinnovamento 
della società; considerano il 
contributo originale e auto

nomo delle masse cattoliche, 
ivi comprese quelle organizza
te dalla DC come essenziale 
per superare i mali storici 
del paese e per costruire una 
società nuova. A che vale 
dunque — con tutto quel che, 
per giunta, è maturato nel
l'ambito della Chiesa cattoli
ca — alimentare la confusio
ne ideologica e gli spiriti di 
crociata'' 

Ma il cardinale Poletti ha 
posto un problema politico. 
Discutiamone in termini po
litici, partendo dalla nostra 
concezione del mpporto tra 
amministrazioni locali Ima il 
discorso vale anche per il 
parlamento e il governo) e 
istituzioni promosse da orga
nismi religiosi e che opera
no nei vari campi della sa
nità, della assistenza, della 
scuola, ecc. 

Intanto noi riconosciamo 
che quelle istituzioni, e anche 
gli organismi reltgiosi che le 
promuovono sono legittimi in-
terlocutort — insieme alle al
tre articolazioni della socie
tà — dei poteri pubblici di 
ogni livello, secondo le loro 
diverse competenze. Ritenia
mo assolutamente legittimo 
cioè, e anzi auspichiamo, che 
questi interlocutori discutano, 
nel merito, con le regioni, l 
comuni, le province (oltreché 
col parlamento e coi gover
no), lo spazio e II ruolo che a 
loro viene riservato dalle leg
gi e dai provvedimenti ammi
nistrativi. Se vi sono osserva
zioni concrete da fare, smmo 
pronti ad esaminarle e a di
scuterle, come, del resto, ab
biamo fatto nel passato; ma 

l rifiutiamo il metodo dell'agi

tazione generica e delle criti
che non motivate. 

Prendiamo il caso della To
scana Quest'anno il consiglio 
regionale toscano ha varato 
la legge di delega agli enti 
locali in materia di assisten
za sociale. Si tratta di una 
legge che riordina la mate
ria, crea i presupposti per in
terventi programmati nel set
tore e ristabilisce la premi
nenza dell'interesse pubblico 
su quello privato. E' cosi e-
mersa la questione delle isti
tuzioni assistenziali promosse 
da organismi religiosi, a cut 
fa riferimento il cardinale Po-
letti. Ebbene, sia in sede di 
prima approvazione della leg
ge, sia in sede di seconda 
approvazione a seguito del 
rinvio del governo (avvenuta, 
quest'ultima, « dopo » l'inter
vista del cardinale vicario), 
la minoranza democristiana st 
è astenuta con motivazioni 
che esprimevano talune ri
serve ma anche una saluta
zione complessivamente posi
tiva di questo importante 
provvedimento legislativo. Un 
consigliere regionale democri
stiano, nella seduta del 2 di
cembre, l'ha definita una 
elegge equilibrata». Le accu
se del cardinale Poletti sono 
state cosi smentite non solo 
dai fatti ma anche da questo 
atteoolamento del'a DC. 

Qualcuno, a questo punto, 
vorrà riesumare la vicenda 
della legge toscana in mate
rni di deleaa sul diritto allo 
itudio e l'accanita opposizio
ne contro ta'une norme di es
sa che invece fu scatenata 
allora dalla DC e anche dai 
vescovi toscani. E' stata una 

vicenda per certi aspetti e-
templare che illumina bene, 
crediamo, le intenzioni di chi 
lancia contro di noi la 
accusa di violare le libertà 
della Chiesa sancite dalla Co
stituzione Discutendo di scuo
la materna, la DC sostenne 
allora (erano i tempi della 
«battaglia di Toscana») che 
la regione e i comuni doveva
no finanziare tutte le scuole 
materne, comprese quelle pri
vate, m grande maggioranza 
gestite da organismi religio
si La maggioranza stabili 
invece che potevano essere 
finanziate le scuole materne 
private solo nel caso in cut 
non esistevano nella stesa 
zona scuole materne comuna
li o statali. 

In tal modo essa riconosce
va la funzione sociale di quel
le scuole private che copro
no un bisogno reale e ur
gente di tutta la collettività 
(e sono molte, poiché in To
scana esse ospitano il 4V r, 
dei bimbi scolarizzati dai 3 
ai S anni, contro il 34rc delle 
scuole materne statali e il 
25rf delle scuole comunali), 
e al tempo stesso non rinun
ciava a favorire la crescila 
e lo sviluppo, come vuole la 
Costituzione, di un sistema dì 
scuole materne pubbliche, 
aperte alla libertà d'insegna 
mento e vinco'ate al rispetto 
di tutte le fedi religiose e di 
tutti gli orientamenti ìdca'l 
democratici Quanto al dirit
to di ciascuno a servirsi di 
scuole clic Impartì cono una 
educazione secow'o un orien 
lamento religioso esso resta 
assolutamente inviolato Dal 
canto loro, gli enti locali han

no mostrato un responsabile 
interesse per i bimbi di tutte 
le scuole materne, pubbhche 
e private, a proposito dei pro
blemi dei trasporti, delle 
mense, ecc 

Stando così le cose, è na
turale che sorga il sospetto 
che dietro questo attacco ai 
comunisti toscani o emiliani, 
si min anche a colpire lo 
Stato nella bua sovranità e 
laicità, che dietro le generi
che invocazioni alle liberta 
costituzionali, st tende a sal
vaguardare taluni privilegi e 
talune condizioni di monopo
lio che sono incompatibili con 
le esigenze di riforma e di 
programmazione della econo
mia e dei servizi; che dietro 
i richiami al pluralismo, si 
celi una concezione degli in
teressi die allinei quelli pri
vati sullo stesso piano di quelli 
pubblici, a danno delle esi
genze generali della collet
tività. 

Le amministrazioni regiona
li e locali dirette dai comuni
sti sono disponibili a un con
fronto serio e responsabile, 
senza preconcetti ideologi
ci, ma il terreno del confron
to non può che essere quello 
tìe'la appltcaz'one dei principi 
della Costituzione Quello è 
il punto di riferimento più 
fecondo per risolvere t con
flitti tra S'ato e Ch-csa con 
spirito di collaborazione e con 
ri-petto reciproco, a comin
ciare da quelli che nascono 
daVc innerenze di tapini espo 
nentt deVe gerarchie cecie 
siastiche nelle incende potiti 
che del paese 

Paolo Parigi 


